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Comunicato di fine scavo 
 
Scavi archeologici a Castelseprio, casa-forte 2025 
Direzione scientifica prof.ssa Caterina Giostra  
Università Cattolica - Milano, in collaborazione con l’Università di Chieti e in regime di 
Concessione di scavo del Ministero della Cultura 
Sponsor: PLuS Patrum Lumen Sustine Foundation - Basilea 
 
 
 
Nei mesi di maggio e giugno si è svolta la V campagna di scavo presso la possente casa-torre 
posta nel settore meglio difendibile del castello, ritenuta la sede del potere civile e militare del 
castrum: un’area chiave per la comprensione del ruolo strategico e amministrativo del castello 
dalla tarda antichità al pieno medioevo. Al cantiere-scuola (5 maggio - 27 giugno) hanno preso 
parte ventiquattro studenti e collaboratori, coordinati sul campo da due archeologi 
professionisti. 
Esaurita la ricerca all’interno dell’imponente edificio (campagne 2021 e 2022), del quale sono 
ora noti l’articolazione interna dello spazio e le preesistenze, le indagini si sono estese a un 
ampio areale esterno a ovest dell’edificio (campagne 2023-2025).  
 
 
La datazione della casa-forte 

          
Casa-forte: articolazione interna dello spazio e analisi al C14 di uno dei 4 campioni datanti. 
 
Una prima nodale acquisizione, ormai definita e assodata, è la cronologia di costruzione 
della casa-forte. Alla luce della sequenza stratigrafica, sia interna che esterna ai perimetrali, 
con relativi reperti datanti, e anche sulla base di verifiche di laboratorio (analisi al 
radiocarbonio di grumi di calce nelle malte delle fondazioni), possiamo ormai acquisire che la 
costruzione non è tardo antica (tardo romana o gota) come tradizionalmente ritenuto e 
riportato finora in tutte le pubblicazioni: si tratta di una costruzione di piena età longobarda, 
con baricentro cronologico tra la metà VII e i primi decenni VIII secolo.  
Il dato, letto in parallelo con quanto acquisito dall’altra unità operativa del progetto inter-
universitario, ovvero l’edificazione nella prima età longobarda della basilica di San Giovanni, la 
chiesa battesimale del castrum (anch’essa tradizionalmente ritenuta paleocristiana), 
permette di riscrivere la storia del castello tra tarda antichità e alto medioevo, riconoscendo 
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un ruolo di primo piano alla committenza longobarda nel creare riferimenti monumentali sul 
pianalto. Un riscontro materiale al potenziamento delle funzioni del castrum, quando diventa 
sede della iudiciaria longobarda amministrata da un rappresentante del re ed è citato 
dall’Anonimo Ravennate come civitas. 
 
 
Il ridotto fortificato: gli apprestamenti difensivi verso l’interno del castrum 
 
In relazione alla fase altomedievale della casa-forte, lo scorso anno erano stati riportati alla 
luce resti di ambienti di servizio dotati di un pozzo e un vano riscaldato, forse un essiccatoio: 
potevano servire per la prima lavorazione dei prodotti agricoli conservati nel seminterrato della 
casa-torre. 
A nord dell’area, un saggio esplorativo aveva intercettato indizi (la partenza di un taglio in 
diagonale) circa la presenza di un “fossato” che chiudeva sul lato interno il settore della casa-
forte, protetta sugli altri tre lati dal circuito delle mura turrite. L’ampliamento del saggio ha 
permesso quest’anno di appurare che non si tratta di un fossato a V, bensì di una sponda 
scoscesa con un muro orientato est-ovest alla base di essa. Tale cortina longitudinale trova 
un’interessante corrispondenza nella rappresentazione della casa-torre chiusa da un recinto 
anche sul quarto lato che compare in una litografia della metà dell’Ottocento: una tradizione 
recuperata durante il preliminare studio dei dati pregressi (2020) e che ora acquista credito. 
 
 

 
 
 

Casa-forte: (mappa sopra) indicazione dell’apprestamento difensivo sul lato interno; 
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Casa-forte: foto del pendio e di un segmento del muro, in fondazione; litografia della metà dell’Ottocento, con 
dettaglio della casa-torre recintata.  
 
Il composito apprestamento proteggeva la casa-forte sul lato verso l’interno del castello, 
creando un ridotto fortificato atto all’ultima difesa. Una acquisizione importante per la piena 
comprensione della funzione della casa-forte e del contesto circostante, nonché della 
topografia generale e dell’organizzazione funzionale del castello. 
 
 
Prima della casa-forte: la prima età longobarda 
 
Le ricerche nell’estesa area di indagine hanno raggiungo i livelli sottostanti, di prima età 
longobarda, esponendo contesti abitativi e forse anche funerari verosimilmente attribuibili 
proprio ai Longobardi. In particolare, è assai plausibile il riconoscimento del fondo di una 
capanna seminterrata o “a fondo ribassato” (tipo Grubehaus): un indicatore etnico-culturale 
di presenza longobarda in loco.  

 
Livelli precedenti la casa-forte: possibile fondo di capanna germanica, di prima età longobarda. 
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Un ampio taglio orientato est-ovest è verosimilmente una sepoltura (forse riaperta in antico): 
la profondità oltre i limiti consentiti per ragioni di sicurezza ha imposto di proseguirne lo scavo 
alla fine delle indagini, con l’ausilio di un piccolo mezzo meccanico per abbassare le superfici 
circostanti.  
 
 
L’età gota  
La stratigrafia è stata ulteriormente “sfogliata” e sono stati raggiungi i sottostanti livelli di età 
gota. A quest’epoca, l’estesa area è caratterizzata da tre differenti contesti funzionali. 

- Settore a nord: fosse circolari identificabili come silos; 
- Settore al centro: buche di palo e battuti di una capanna utilizzata a lungo e con 

ripetute sostituzioni dei pali (che hanno prodotto più buche, non simultanee e coerenti); 
- Settore a sud: fosse rettangolari con pareti concotte, possibili apprestamenti 

artigianali, forse dove usavano i tanti piccoli crogioli per la coppellazione (raffinazione) 
di oro e argento rinvenuti nei riempimenti e nell’area. 

 
 

     
 

                      
Sopra: due delle fosse rettangolari con pareti concotte per attività artigianali (sulle pareti restano le tracce di 
escavazione a piccone). La seconda è stata poi intercettata dal perimetrale della casa-forte. 
Sotto: piccolo crogiolo per raffinare oro e argento. Foto da drone del settore con silos: tagli circolari quasi tutti 
ancora da scavare. 
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La documentazione grafica da post-scavo e le foto da drone per fasi garantiranno una visione 
complessiva della successione dei livelli e delle fasi, decisamente ricca e articolata, 
nonostante la natura così labile delle tracce. 
 
 
Prospettive 
L’ampiezza dell’area, che offre una efficace visione d’insieme per ciascuna fase, e la ricchezza 
di evidenze riscontrate nel livello più basso (tardo antico, l’ultimo da documentare) non hanno 
permesso di esaurire le indagini entro i termini della campagna di scavo, di due mesi di durata. 
Ci si ripromette di finire, il prossimo anno, di scavare a mano i contesti goti e di approfondire 
con l’ausilio del mezzo meccanico lo scavo del pozzo (lasciato incompleto lo scorso anno per 
ragioni di sicurezza) e della possibile tomba. Contestualmente, sarà praticabile anche un 
ultimo ampliamento dell’area a sud, che permetterà di raggiungere le mura del castello: 
avremo così un setto nord-sud dell’intero ridotto fortificato, dal sistema di difesa a nord alle 
mura a sud. Tempi stimati: 4-5 settimane. 
 

 
Mappa delle aree già indagate o in via di ultimazione (scuro), l’ultimo possibile settore a sud (rosso) e le trincee 
esplorative già effettuate (rosa). Area indagata: 440 mq. Principali fasi riconosciute: età tardo antica; prima età 
longobarda; piena età longobarda; età carolingia; pieno medioevo; abbandono. 
 
A risultati sul campo così significativi per la conoscenza del sito – e di portata nazionale, vista 
la rarità di scavi presso sedi di potere altomedievali –, si affianca un fitto programma di analisi 
e studi su diverse classi di materiali.  
E’ in corso lo studio dei reperti mobili recuperati dalle campagne di scavo fin qui condotte. 
Piccoli crogioli (con resti di argento) e scorie permetteranno di definire le attività metallurgiche 
che il potere controllava.  
Proseguono le analisi archeobotaniche già avviate, per ricostruire le essenze arboree del 
paesaggio circostante e le derrate alimentari immagazzinate nella casa-forte.  
I risultati, già presentati sul campo in occasione delle Giornate Europee dell’Archeologia e in 
generale durante le attività, verranno resi noti in una prossima giornata di studi, in programma 
in occasione delle Giornate Europee del Patrimonio di settembre.  
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Soprattutto, la conclusione delle ultime verifiche sul campo, dello studio e degli 
approfondimenti di laboratorio saranno funzionali alla pubblicazione dell’edizione scientifica 
dello scavo, doveroso atto di restituzione dei risultati alla comunità scientifica. 
 
Quanto alla collaborazione con la Direzione Regionale Musei della Lombardia, dalla quale il 
Parco archeologico dipende, i dati acquisiti hanno già permesso il restauro e la valorizzazione 
del possente edificio: ghiaia di differente colore stesa all’interno segnala la presenza dei plinti 
circolari, sconosciuti prima dell’inizio delle indagini. Si prevede di realizzare efficaci disegni 
ricostruttivi da esporre in un apparato illustrativo sul posto. 
 
 
Caterina Giostra 
Milano, 5 luglio 2025 
Facebook: progetto Castelseprio 
 
 
Si ringraziano per il sostegno: la Direzione Regionale Musei della Lombardia; la Direzione e il 
personale del Parco Archeologico di Castelseprio; la Fondazione PLuS – Patrum Lumen Sustine 
di Basilea, sponsor unico delle indagini. 
 
 
 
 
 

 
 

Foto panoramica da drone dell’area della casa-forte in corso di scavo, in primo piano entro il circuito delle mura; 
l’interno dell’edificio rettangolare (restaurato) è stato valorizzato con riporto di ghiaia e segnalazione dei plinti 
circolari documentati da scavo (e troppo profondi per poter essere lasciati a vista). In alto il complesso del San 
Giovanni con retrostante battistero. 


